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lei giornale I Fiori dell* 8 febbraio 1855, che si 
stampava in Venezia, è stata inserita la facezia che qui 
pubblichiamo di nuovo, premessovi quanto appresso : — 
Ròucirà fone dilettosa lettura per la maggior parle^ 
e certamente interessante pei filologi la copia che qui 
riportiamo del Racconto curioso, eh* è originale nel 
Codice CjppojrtJifo in Firenze. Servirà a far conosce' 
re quale lingua si parlasse e scrivesse in Firenze nei 
primi anni del secolo xriij e proverà, quatUo al con* 
cello j come un direttore di manicomio potrebbe far suo 
prò deW avvenimento j mentre i vocabolaristi potrebbe^ 
ro trarre esempio di quelt esàuvtto che, stando alla 
Crusca, non sarebbe più stato adoperato dopo la 
morte ddV Alighieri, — Noi nel riprodurre il piacevole 
8critterello, avremmo desiderato indicare da qual Codice 
Capponiano sia stato tratto, e scuoprirne Y autore. 8e- 
Donchè, a fronte delle indagini fatte, niente ci è riuscito 
di sapere, non essendo peraltro difficile che sia forse con- 
fuso chi sa con quanti altri simili in qualche Codice mi- 
scellaneo del march. Gino Capponi, il cui Catalogo fu 
messo a stampa in Firenze nel 4845, in 8.% od in altro 
Codice di diversa famiglia Capponi. 

La stessa facezia poi, poche cose variate, la trovia- 
mo narrata da Autore pia antico, quale fu il Doni, nella 
Novella vi dell* accuratissima edizione dataci dal chiaris- 
simo sig. Salvatore Bongi, co* tipi del Fontana, in Lucca, 
l*annoi859, in8.» 

A. T. 



HAOCONTO CURIOSO DI UN CASO SEGUITO II FIRENZE 
l'anno 1009, DI UN CERTO UOMO PER NOUE CHIAHATO 
■▲ESTRO DOUENICOj LEGNilOLO, CHE STATA DI CASA E 
BOTTEGA DALLE SCALERE DI SAN PIER HAGGIORE. 
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Issendo che il detto Domenico era uomo piuttosto 
maliBConioo che allegro, spesse volte gli si pigliava certe 
frenesie, che piuttosto pendevano nel matto che nel savio, 
a segno tale che la povera sua moglie si trovava disperata. 
Si dette il caso un giorno, che gli montò nella fantasia di 
esser morto; e cosi cominciò a gridare per la casa ad alta 
voce, dicendo che era morto, e però lo facessero sotter* 
rare. La sua moglie che sapeva eh' egli pativa di quelle 
debolezze, ella non se ne prese in quel subito gran pena, 
ma tuttavia, secondo il suo solito, cercava di persuader- 
lo; ma però il tutto invano, perchè quanto più la mo- 
glie e gli amici cercavano di levarli tal frenesia, et egli 
più s' ingolfava nella sua impressione; ma quello che più 
premeva alla sua moglie, che erano già passati tre giorni 
che non aveva mangiato cosa alcuna. 

La povera donna, non sapendo più come si fare, era 
disperata. In somma, ella risolvette di mandar a chiamare 
un suo compare, che faceva il barbiere da Sant'Ambro- 
gio, per nome maestro Antonio, il quale era un uomo di 
qualche sperienza; et essendo arrivato a casa, subito vi- 
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sitò il compare, et esaminatolo, conobbe dove era la paz- 
zia del suo compare. Subito prese a rincorare la moglie, 
con dire eh' ella stessi allegramente, perchè avanti sera lo 
voleva guarire. 

Partitosi maestro Antonio con li suoi garzoni di casa, 
s' inviorno alla volta di Santa Croce, et abboccatosi con 
il padre sagrestano, gli raccontò il caso; che però aveva 
bisogno gli concedessi licenza si potessi servire di una se- 
poltura dentro al chiostro. 

Il sagrestano che aveva sentito per quello che egli 
se ne voleva servire, Jtosto gli dette licenza si accomodas- 
se a suo gusto: maestro Antonio avendone visitate molte, 
in ultimo ne trovò una di sua satisfazione, quale era assai 
pulita, che non vi era altro che due casse di morti. 

Maestro Antonio con li suoi garzoni vi condussero 
dentro alla detta sepoltura roba da mangiare et un buon 
fiasco di vino; e poi tutti di conserva sen'andomo a tro« 
vare il servo della compagnia del Santissimo Sacramento 
di san Piero, e si fecero prestare il cataletto da morto, e 
subito sen* andorno a casa di maestro Domenico, il quale 
tuttavia stava fisso nella sua pazzia; et arrivati che fu- 
rono in camera, fecero vestire maestro Domenico; e quan- 
do egli fu vestito, lo condussero nella strada, e lo fecero 
entrare nel cataletto, con dirgli che lo volevano portare a 
sotterrare. 

Tutto si rallegrò, et entrò dentro al cataletto tutto 
allegro e contento. Quando egli fu entrato dentro al cata- 
letto, s* inviorno alla volta di Santa Croce. Molte persone. 
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vedendo tal cosa io sa queir ora, domandarono che cosa 
era quella; tra* quali vi fu un certo Bamberini speziale; 
curioso di sapere che cosa fosse intervenuto, fece istanza 
d'intendere; il che gli fu detto da quelli che portavano il 
cataletto, che vi era maestro Domenico legnaioio da san 
Piero, il quale era pnorto, che lo portavano in Santa Croce 
a sotterrare. 

Quando il Bamberini senti eh* era morto Domenico 
legnatolo, disse: — Oh poffare il mondo! io ho da avere 
dieciotto lire: chi mi pagherà? 

Maestro Domenico che senti tal parlare, e che non 
era morto, alzò il capo del cataletto e disse: — Minchio- 
ne, tu dovevi venir a chiederli quando io era vivo, perchè 
ora che io sono morto, non vi posso pagare. 

n Bamberini che si accorse ch'era una burla, se la 
rise, e se ne andò a fare i fatti suoi. In somma, arrivati 
che furono in Santa Croce, lo calorno nella sepoltura, e 
lo messero in un canto a sedere; e loro si messero a man- 
giare, senza mai offerire cosa alcuna a maestro Domenico. 

Il povero maestro Domenico che arrabbiava della 
fame e voleva mangiare, stette un pezzo alla dora; ma 
vedendo sparire la roba, si risolvette a dire: — Compare, 
siete voi morto? — Il compare allora rispose: — Si bene, 
noi siamo morti. — Soggiunse maestro Domenico: — 
Talché i morti mangiano. — Rispose maestro Antonio: — 
Sicuro, che i morti mangiano. — Allora replicò maestro 
Domenico: — Compare, sarà meglio che io mangi un 
po' ancor io. — Il compare mostrando di aver collera, gli 
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rispose con arroganxa: — Se Tolete mangiare, fate quello 
che voi volete. — Maestro Domenico che ai moriva dalla 
fame, subito cominciò a mangiare, e faceva bocconi ami* 
aurati. Quando maestro Antonio vedde che ii compare 
mangiava, dette cenno a uno de' suoi garzoni che ai par- 
tissi, e di li a poco dette cenno a un altro, e poco dopo si 
parti il terzo. Ma non stette molto che maestro Antonio 
prese la via per andarsene. Quando maestro Domenico 
vedde che il compare voleva andar via e che lo lasciavano 
solo, egli disse: — Compare, che volete andar via ancor 
voi? — Il compare rispose: Io voglio andar via. — Al- 
lora rispose maestro Domenico: — Compare, io voglio 
venir con voi, perchè non voglio rimaner qui solo. — Ri- 
spose il compare: — Se voi volete venire, fate quello che 
vi pare. — Subito maestro Domenico prese la via per sa- 
lire; et uscito fuori della sepoltura, senza fatica alcuna lo 
condussero a casa, sano e libero da quella aua pazzia. Ma 
il proverbio dice, che chi nasce pazzo non guarisce mai; 
perchè dopo pochi mesi, essendo il detto Domenico alla 
sua bottega a lavorare, si parti esarutto; e inviatosi alla 
volta del Ponte a Rubaconte, si buttò in Amo, e restò 
affogato. 
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